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ALBERTO PETRACCHIN

CODICE GENESI Tutta la terra aveva un’unica lingua e uniche parole. 
Emigrando dall’oriente, gli uomini capitarono in una 
pianura nella regione di Sinar e vi si stabilirono. Si dissero 
l’un l’altro: “Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al 
fuoco”. Il mattone servì loro da pietra e il bitume da malta. 
Poi dissero: “Venite, costruiamoci una città e una torre, 
la cui cima tocchi il cielo, e facciamoci un nome, per non 
disperderci su tutta la terra (Genesi, 11-4).

Questo progetto ragiona sulla rifondazione di Begato a partire 
dall’invasione della selva scatenata dalla demolizione delle due 
dighe e prevede l’innalzamento di due torri medievali.

Codice Genesi è un doppio riferimento narrativo: il &lm omo-
nimo racconta infatti la storia di un monaco pellegrino, il profe-
ta Eli, che deve portare in salvo un libro per la fondazione di una 
nuova civiltà attraversando un mondo in distruzione e irto di 
pericoli; la Genesi è presa come riferimento per l’episodio della 
torre di Babele in analogia agli accaduti contemporanei sul corpo 
e i corpi della città e sulle due dighe in corso di demolizione. La 
dimensione narrativa che entrambi i riferimenti mettono in cam-
po ritorna utile perché qui il progetto è un progetto di rifondazio-
ne che attraversa un lungo tempo, da oggi a cento anni a venire. 

La caduta delle torri, la caduta del ponte, il crollo di un 
cimitero, la demolizione delle dighe: la dimensione “apocalittica” 
contemporanea è qui accettata come pretesto appunto per una 
nuova genesi, ci sono delle forze imponderabili che agiscono sui 
territori abitati: la potenza del territorio, a lungo dimenticato, è 
cresciuta &no a scatenare appunto crolli di architetture e di mon-
tagne, liberazione di gas e virus dalle croste della terra, diluvi uni-
versali e sommersioni che impediscono la costruzione di barriere 
e'caci. Queste forze negative e distruttive sono immaginate qui 
come possibile scatenamento di nuove architetture. 

Sulla città e sul suo progetto abbiamo speso parole, dibatti-
ti, ricerche, libri, a tal punto da spingere gli abitanti provenienti 
dal territorio a stabilirvisi stabilmente. Nel frattempo, il territo-
rio, abbandonato a se stesso, dimenticato dall’architettura e dalle 
sue politiche, è cresciuto libero e indisturbato per ritornare con 
rinnovato vigore a bussare alle porte della città, ormai priva di 
strumenti per difendersi e per controllarlo. In questa selva possia-
mo ancora rintracciare, per citare Giancarlo De Carlo, una serie 
di architetture che attrezzano lo spazio: strade, argini, muretti, 
chiese, terrazzamenti, forti e fortezze, torri di avvistamento. La 
vita della città non sarebbe possibile senza questa serie di per-
sonaggi: una città assediata non resiste molto se taglia i contatti 
con il suo territorio. Prima di dimenticare la città serve salvare 

123 CODICE GENESI



124 ALBERTO PETRACCHIN

CODICE GENESI

i suoi elementi fondativi, le desiderabili architetture degli inizi 
che con la terra hanno già da tempo stabilito dei contatti. Se la 
città quindi &no a oggi è stata solo il porto, ora parliamo di “città 
e territorio”, decarlianamente si gira il cannocchiale, si va dentro. 

Genova è città di torri, chiaramente per osservare il mare, 
per veri&care se qualche minaccia arriva all’orizzonte. Genova è 
una città ad alta quota, il suo valore altro, oltre l’acqua, oltre il 
porto, è il cielo. Cielo ripopolato di recente da specie che erano 
sparite: sulle cime della Lanterna, a settantasei metri d’altezza, 
ha costruito il suo nido un falco pellegrino; sopra i cieli di Begato 
sono tornate le aquile; la terra invece è invasa da caprioli e cin-
ghiali. Sembra quindi esserci un nuovo grande numero, nuove 
folle che abitano il territorio tornato nuovamente muscoloso, di 
nuovo selva.

Due torri quindi, la cui cima tocchi il cielo. Come nel medio-
evo la torre assume il doppio signi&cato di controllo e misura-
zione del territorio, agganciandosi alla &tta rete di forti e torri 
che strutturano l’entroterra genovese; al tempo stesso assume un 
ruolo salvi&co: un monumento per fuggire dalla terra che crolla 
e andare in alto, un monumento alle aquile o alle nuove alleanze 
tra uomini, piante, animali.

Le due torri sono due colonne cave appunto per abitare il 
cielo, il valore ambientale della terra genovese che l’architettura 
vuole riconquistare. La loro costruzione è diretta conseguenza 
di un posizionamento precedentemente sbagliato e che potreb-
be causare allagamenti e crolli: per questo motivo la torre, perché 
per forma è in grado di appostarsi in territori impervi, al tem-
po stesso essere nella tempesta e fuggirla. Lungo le cavità sono 
contenuti gli spazi d’abitazione come fossero dei nidi nell’inter-
capedine della parete perimetrale, per non allontanarsi mai dal 
cielo; vasche di accumulo per l’acqua e di coltivazione di piante 
saranno posizionate nello spessore dei muri; il centro della cavità 
è dedicato al deposito di semi e materiali utili al sostentamento; 
le strutture di risalita saranno anche i nidi per aquile e volatili. 
Come in una torre gotica, si vive nello spessore scavato nel muro, 
sottratto al cielo; dentro piove, cade la neve come la luce, è un 
pezzo di selva messo in verticale.

Due sono le quote principali: la selva terrena ospita cinghia-
li, caprioli, insetti, piante; la selva del cielo, in alto a trecentodieci 
metri sul livello del mare vede invece aquile, gu&, falchi pellegri-
ni. Il tetto delle due torri, raggiungibile dall’interno, costituisce 
l’alta piattaforma dalla quale si possono osservare e misurare in 
tutto il loro splendore le manifestazioni dell’ambiente.

Da qui si può anche assistere alla decadenza della vecchia 
città, guardando il mare mentre il sole su di lei tramonta.



“Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo,
e facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra”.

Fotomontaggio, 21 x 29,7 cm.
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